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SIMULAZIONE DELLA PROVA DI ITALIANO DELL’ESAME DI STATO 

 

 

 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

 

TIPOLOGIA A – ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

ITALIANO  

 

PROPOSTA A1 

 

Luigi Pirandello 

Una crisi d’identità (da Uno, nessuno e centomila, capp. I e IV) 

 

È l’incipit del romanzo Uno, nessuno e centomila, pubblicato in volume da Pirandello nel 1926.  

 

 

«Che fai?» mia moglie mi domandò, vedendomi insolitamente indugiare davanti allo specchio. 

«Niente», le risposi, «mi guardo qua, dentro il naso, in questa narice. Premendo, avverto un certo 

dolorino». 

Mia moglie sorrise e disse: «Credevo ti guardassi da che parte ti pende». 

Mi voltai come un cane a cui qualcuno avesse pestato la coda: «Mi pende? A me? Il naso?». 

E mia moglie, placidamente: «Ma sì, caro. Guàrdatelo bene: ti pende verso destra». 

Avevo ventotto anni e sempre da allora ritenuto il mio naso, se non proprio bello, almeno molto 

decente, come insieme tutte le altre parti della mia persona. Per cui m’era stato facile ammettere e 

sostenere quel che di solito ammettono e sostengono tutti coloro che non hanno avuto la sciagura di 

sortire
1
 un corpo deforme: che cioè sia da sciocchi invanire

2
 per le proprie fattezze. La scoperta 

improvvisa e inattesa di quel difetto perciò mi stizzì come un immeritato castigo. 

Vide forse mia moglie molto più addentro di me in quella mia stizza e aggiunse subito che, se 

riposavo nella certezza d’essere in tutto senza mende
3
, me ne levassi pure

4
, perché, come il naso mi 

pendeva verso destra, così... 

«Che altro?». 

Eh, altro! altro! Le mie sopracciglia parevano sugli occhi due accenti circonflessi, ^ ^, le mie 
orecchie erano attaccate male, una più sporgente dell’altra; e altri difetti... 
«Ancora?». 

Eh sì, ancora: nelle mani, al dito mignolo; e nelle gambe (no, storte no!), la destra, un pochino più 

arcuata dell’altra: verso il ginocchio, un pochino. 

Dopo un attento esame dovetti riconoscere veri tutti questi difetti. E solo allora, scambiando certo 

per dolore e avvilimento, la maraviglia che ne provai subito dopo la stizza, mia moglie per 
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consolarmi m’esortò a non affliggermene poi tanto, ché anche con essi, tutto sommato, rimanevo un 

bell’uomo. 

Sfido a non irritarsi, ricevendo come generosa concessione ciò che come diritto ci è stato prima 

negato. 

Schizzai un velenosissimo “grazie”
5 

e, sicuro di non aver motivo né d’addolorarmi né d’avvilirmi, 

non diedi alcuna importanza a quei lievi difetti, ma una grandissima e straordinaria al fatto che 

tant’anni ero vissuto senza mai cambiar di naso, sempre con quello, e con quelle sopracciglia e 

quelle orecchie, quelle mani e quelle gambe; e dovevo aspettare di prender moglie per aver conto
6
 

che li avevo difettosi. 

«Uh che maraviglia! E non si sa, le mogli? Fatte apposta per scoprire i difetti del marito». Ecco, già 

– le mogli, non nego. Ma anch’io, se permettete, di quei tempi ero fatto per sprofondare, a ogni 

parola che mi fosse detta, o mosca che vedessi volare, in abissi di riflessioni e considerazioni che mi 

scavavano dentro e bucheravano
7
 giù per torto e su per traverso lo spirito, come una tana di talpa; 

senza che di fuori ne paresse nulla. 

«Si vede,» voi dite, «che avevate molto tempo da perdere». 

No, ecco. Per l’animo in cui mi trovavo. Ma del resto sì, anche per l’ozio, non nego. Ricco, due 

fidati amici, Sebastiano Quantorzo e Stefano Firbo, badavano ai miei affari dopo la morte di mio 

padre; il quale, per quanto ci si fosse adoperato con le buone e con le cattive, non era riuscito a 

farmi concludere mai nulla; tranne di prender moglie, questo sì, giovanissimo; forse con la speranza 

che almeno avessi presto un figliuolo che non mi somigliasse punto; e, pover’uomo, neppur questo 

aveva potuto ottenere da me. 

Non già, badiamo, ch’io opponessi volontà a prendere la via per cui mio padre m’incamminava. 

Tutte le prendevo. Ma camminarci, non ci camminavo. Mi fermavo a ogni passo; mi mettevo prima 

alla lontana, poi sempre più da vicino a girare attorno a ogni sassolino che incontravo, e mi 

maravigliavo assai che gli altri potessero passarmi avanti senza fare alcun caso di quel sassolino che 

per me intanto aveva assunto le proporzioni d’una montagna insormontabile, anzi d’un mondo in 

cui avrei potuto senz’altro domiciliarmi. 

Ero rimasto così, fermo ai primi passi di tante vie, con lo spirito pieno di mondi, o di sassolini, che 

fa lo stesso. Ma non mi pareva affatto che quelli che m’erano passati avanti e avevano percorso 

tutta la via, ne sapessero in sostanza più di me. M’erano passati avanti, non si mette in dubbio, e 

tutti braveggiando
8
 come tanti cavallini; ma poi, in fondo alla via, avevano trovato un carro: il loro 

carro; vi erano stati attaccati con molta pazienza, e ora se lo tiravano dietro. Non tiravo nessun 

carro, io; e non avevo perciò né briglie né paraocchi; vedevo certamente più di loro; ma andare, non 

sapevo dove andare. 
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Ora, ritornando alla scoperta di quei lievi difetti, sprofondai tutto, subito, nella riflessione che 

dunque – possibile? – non conoscevo bene neppure il mio stesso corpo, le cose mie che più 

intimamente m’appartenevano: il naso, le orecchie, le mani, le gambe. E tornavo a guardarmele per 

rifarne l’esame. 

Cominciò da questo il mio male. Quel male che doveva ridurmi in breve in condizioni di spirito e di 

corpo così misere e disperate che certo ne sarei morto o impazzito, ove
9
 in esso medesimo non 

avessi trovato (come dirò) il rimedio che doveva guarirmene. [...]. 

E mi fissai d’allora in poi in questo proposito disperato: d’andare inseguendo quell’estraneo ch’era 

in me e che mi sfuggiva; che non potevo fermare davanti a uno specchio perché subito diventava 

me quale io mi conoscevo; quell’uno che viveva per gli altri
10

 e che io non potevo conoscere; che 

gli altri vedevano vivere e io no. Lo volevo vedere e conoscere anch’io così come gli altri lo 

vedevano e conoscevano. 

Ripeto, credevo ancora che fosse uno solo questo estraneo: uno solo per tutti, come uno solo 

credevo d’esser io per me. Ma presto l’atroce mio dramma si complicò: con la scoperta dei 

centomila Moscarda ch’io ero non solo per gli altri ma anche per me, tutti con questo solo nome di 

Moscarda, brutto fino alla crudeltà, tutti dentro questo mio povero corpo ch’era uno anch’esso, uno 

e nessuno ahimè, se me lo mettevo davanti allo specchio e me lo guardavo fisso e immobile negli 

occhi, abolendo in esso ogni sentimento e ogni volontà. 

Quando così il mio dramma si complicò, cominciarono le mie incredibili pazzie.  

 

1. sortire: avere in sorte. 

2. invanire: vantarsi. 

3. mende: difetti. 

4. me ne levassi pure: mi togliessi pure quella certezza dalla mente. 

5. Schizzai ... “grazie”: pronunciai un “grazie” quasi gettandolo come se fosse il veleno di un 

serpente. 

6. aver conto: rendermi conto.  

7. bucheravano: si aprivano un varco. 

8. braveggiando: comportandosi in modo spavaldo. 

9. ove: se.  

10. quell’uno ... altri: quell’immagine costruita in base a quello che le attribuivano gli altri. 

 

 

Comprensione e analisi 

 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte. 
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1. Sintetizza il contenuto del passo, prestando attenzione a una possibile divisione in parti: da che 

cosa nasce la riflessione del protagonista? Su che cosa si concentra? Verso quale conclusione si 

avvia? 

2. Quale ritratto di Moscarda emerge da questo brano? Quali differenze si possono individuare tra la 

sua personalità e quella di coloro che, secondo le parole dello stesso Moscarda, hanno «trovato un 

carro»? Rispetto a loro Moscarda si ritiene più capace di conoscere la vita oppure no? Giustifica la 

tua risposta con riferimenti al testo. 

3. In che modo il narratore/protagonista presenta la propria propensione alla riflessione? Individua 

il passo e commentalo. 

4. Quale è il «male» che sconvolgerà la vita di Moscarda? 

5. Quali elementi del testo conferiscono progressivamente alla narrazione l’andamento di un 

monologo? In alcuni casi il destinatario viene chiamato in causa o inserito come personaggio 

accanto all’io narrante. Individua in quali passaggi del testo avviene questo e spiega quale effetto 

produce tale scelta stilistica. 

 

Interpretazione 

Il romanzo Uno, nessuno e centomila è un tipico esempio di narrativa del Novecento, in cui al 

criterio della causalità subentra quello della casualità. Quali altri caratteri del romanzo novecentesco 

sono riconoscibili in questo passo? Esamina la figura del protagonista, la sua visione del mondo, il 

punto di vista e le tecniche narrative adottate.  

 

PROPOSTA A2 

 

Gabriele d’Annunzio, Furit aestus
1
, in Gabriele d’Annunzio, Alcyone, a cura di F. Roncoroni, 

Mondadori, Milano 1995.  

 

 Un falco stride nel color di perla: 

tutto il cielo si squarcia come un velo. 

O brivido su i mari taciturni, 

o soffio, indizio del sùbito nembo
2
! 

5 O sangue mio come i mari d’estate! 

La forza annoda tutte le radici: 

sotto la terra sta, nascosta e immensa. 

La pietra brilla più d’ogni altra inerzia
3
. 

 

La luce copre abissi di silenzio, 

10 simile ad occhio immobile che celi 

moltitudini folli di desiri
4
. 

L’Ignoto
5
 viene a me, l’Ignoto attendo! 

Quel che mi fu da presso
6
, ecco, è lontano. 

Quel che vivo mi parve, ecco, ora è spento. 

                                                        
1
 Furit aestus: infuria l’estate; stilema virgiliano utilizzato due volte nell’Eneide. 

2
 indizio del sùbito nembo: annuncio dell’improvviso scoppio di un temporale estivo. 

3
 più d’ogni altra inerzia: più di ogni altra cosa inerte. 

4
 desiri: desideri (arcaismo). 

5
 L’Ignoto: un misterioso presentimento. 

6
 Quel che mi fu da presso: Tutto quello che mi è stato vicino, ovvero il reale, il quotidiano. 
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15 T’amo, o tagliente pietra che su l’erta
7
 

brilli pronta a ferire il nudo piede. 

 

Mia dira
8
 sete, tu mi sei più cara 

che tutte le dolci acque dei ruscelli. 

Abita nella mia selvaggia pace 

20 la febbre come dentro le paludi
9
. 

Pieno di grida è il riposato petto. 

L’ora è giunta, o mia Mèsse
10

, l’ora è giunta! 

Terribile nel cuore del meriggio 

pesa, o Mèsse, la tua maturità
11

. 

 

Alcyone è il terzo dei sette libri, ciascuno dedicato a un astro della costellazione delle Pleiadi, che 

avrebbero dovuto comporre il ciclo (rimasto incompiuto) delle Laudi del cielo del mare della terra 

e degli eroi. La raccolta è composta da 88 liriche articolate in cinque sezioni, tra loro divise da 

quattro ditirambi (nell’antica poesia greca, i canti corali in onore di Dioniso).  

Nel suo insieme, Alcyone può essere considerata il diario di un’estate, iniziata nella campagna 

fiorentina e poi trascorsa in Versilia insieme all’attrice Eleonora Duse. La calda stagione estiva è 

ritenuta da d’Annunzio il momento più adatto non solo a trovare riposo e rigenerazione, ma anche a 

immergersi con ebbrezza panica nella natura e nel mondo elementare degli istinti. Furit aestus è la 

poesia che conclude la prima sezione di Alcyone. 

 

 

Comprensione e Analisi 

 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte. 

 

1. Riassumi brevemente la poesia, dividendola in sequenze e isolando i nuclei tematici. 

 

2. Che cosa intende il poeta con la menzione dell’Ignoto al verso 12? 

 

3. Soffermati sulla sintassi: prevale la paratassi o l’ipotassi? Con quale funzione? 

 

4. Il testo presenta un ricco tessuto retorico composto da metafore, termini astratti usati in luogo 

degli equivalenti concreti, esclamazioni, raddoppiamenti e soprattutto da numerose espressioni 

sinestesiche. Individua le sinestesie più significative, spiegando l’effetto che intendono suscitare. 

 

5. La lirica è percorsa da un conflitto tra tensioni opposte, evidente in particolare nelle ultime due 

strofe. Prova a individuarlo. Quale idea suggerisce? 

 

                                                        
7
 su l’erta: sulla salita. 

8
 dira: selvaggia (latinismo). 

9
 la febbre come dentro le paludi: in passato nelle aree paludose era diffusa la malaria, una 

patologia trasmessa dalle zanzare che si manifesta con febbre elevata. 
10

 Mèsse: l’insieme delle spighe di grano che attendono di essere falciate e che saranno 

effettivamente falciate nella poesia seguente, il Ditirambo I. 
11

 Terribile … la tua maturità: il poeta scopre che la pace del verso 19 non è abbandono, ma attesa d’agire, proprio 

come la pace della natura sotto la vampa del Sole è in realtà vibrante di forze e di vita. 
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Interpretazione 

 

Commenta il testo della poesia proposta, allargando la tua riflessione alla poetica, ai temi, allo stile 

propri della raccolta Alcyone. Nel tuo ragionamento puoi mostrare l’influsso esercitato dal pensiero 

di Nietzsche nell’elaborazione del vitalismo dannunziano e mettere quest’ultimo a confronto con la 

visione della natura e del suo rapporto con il soggetto nella lirica di Giovanni Pascoli.  

 

 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO  

 

PROPOSTA B1 

Testo tratto da: Christophe Clavé, Il quoziente di intelligenza, che era sempre in crescita, ora sta 

diminuendo, in “Italia Oggi”, 11 novembre 2020. Clavé, docente di Strategia e Gestione presso 

l’Institut des Hautes Études Economiques et Commerciales di Bordeaux, riflette in questo testo sul 

presunto calo di quoziente intellettivo che si starebbe registrando a partire dagli anni novanta del 

Novecento, mettendolo in relazione con la sfera del linguaggio. 

 

«Il Quoziente d’Intelligenza (QI) medio della popolazione mondiale è in continuo aumento (effetto 

Flynn). Questo almeno dal secondo dopoguerra fino alla fine degli anni 90. Da allora il QI è invece 

in diminuzione… È l’inversione dell’effetto Flynn. La tesi è ancora discussa e molti studi sono in 

corso da anni senza riuscire a placare il dibattito. Sembra che il livello d’intelligenza misurato dai 

test diminuisca nei Paesi più sviluppati. Molte possono essere le cause di questo fenomeno. Una di 

queste potrebbe essere l’impoverimento del linguaggio. Diversi studi dimostrano infatti la 

diminuzione della conoscenza lessicale e l’impoverimento della lingua: non si tratta solo della 

riduzione del vocabolario utilizzato, ma anche delle sottigliezze linguistiche che permettono di 

elaborare e formulare un pensiero complesso.  

La graduale scomparsa dei tempi (congiuntivo, imperfetto, forme composte del futuro, participio 

passato) dà luogo a un pensiero quasi sempre al presente, limitato al momento: incapace di 

proiezioni nel tempo. La semplificazione dei tutorial, la scomparsa delle maiuscole e della 

punteggiatura sono esempi di “colpi mortali” alla precisione e alla varietà dell’espressione. Solo un 

esempio: eliminare la parola “signorina” (ormai desueta) non vuol dire solo rinunciare all’estetica di 

una parola, ma anche promuovere involontariamente l’idea che tra una bambina e una donna non ci 

siano fasi intermedie.  

Meno parole e meno verbi coniugati implicano meno capacità di esprimere le emozioni e meno 

possibilità di elaborare un pensiero. Gli studi hanno dimostrato come parte della violenza nella sfera 

pubblica e privata derivi direttamente dall’incapacità di descrivere le proprie emozioni attraverso le 

parole. Senza parole per costruire un ragionamento, il pensiero complesso è reso impossibile. Più 

povero è il linguaggio, più il pensiero scompare. La storia è ricca di esempi e molti libri (George 

Orwell - 1984; Ray Bradbury - Fahrenheit 451) hanno raccontato come tutti i regimi totalitari 

hanno sempre ostacolato il pensiero, attraverso una riduzione del numero e del senso delle parole. 

Se non esistono pensieri, non esistono pensieri critici. E non c’è pensiero senza parole. Come si può 

costruire un pensiero ipotetico-deduttivo senza il condizionale?  

Come si può prendere in considerazione il futuro senza una coniugazione al futuro? Come è 

possibile catturare una temporalità, una successione di elementi nel tempo, siano essi passati o 
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futuri, e la loro durata relativa, senza una lingua che distingue tra ciò che avrebbe potuto essere, ciò 

che è stato, ciò che è, ciò che potrebbe essere, e ciò che sarà dopo che ciò che sarebbe potuto 

accadere è realmente accaduto?  

Cari genitori e insegnanti: facciamo parlare, leggere e scrivere i nostri figli, i nostri studenti. 

Insegnare e praticare la lingua nelle sue forme più diverse. Anche se sembra complicata. Soprattutto 

se è complicata. Perché in questo sforzo c’è la libertà. Coloro che affermano la necessità di 

semplificare l’ortografia, scontare la lingua dei suoi “difetti”, abolire i generi, i tempi, le sfumature, 

tutto ciò che crea complessità, sono i veri artefici dell’impoverimento della mente umana.  

Non c’è libertà senza necessità. Non c’è bellezza senza il pensiero della bellezza». 

 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 

 

1. Riassumi il testo individuandone gli snodi fondamentali. 

2. Che cosa si intende per «inversione dell’effetto Flynn»? 

3. Secondo l’autore, qual è la causa principale di tale tendenza e perché? 

4. A quali esempi ricorre l’autore per illustrare la sua tesi? 

5. A chi si rivolge l’autore e per quali motivi? 

 

Produzione 

Clavé chiude il suo articolo affermando che «Non c’è libertà senza necessità. Non c’è bellezza 

senza il pensiero della bellezza». Come interpreti questa espressione? La condividi? Quali altre 

ragioni potrebbero esserci alla base della diminuzione del quoziente intellettivo nei Paesi più 

sviluppati? Argomenta la tua riflessione facendo riferimento a letture ed esperienze personali, ed 

elabora un testo coerente e coeso, che potrai, se lo ritieni utile, suddividere in paragrafi. 

 

PROPOSTA B2 

Antonio Gramsci 

La città futura 

Antonio Gramsci (1891-1937), uno dei pensatori più originali e autorevoli del XX secolo, in questo 

brano tratto dalla Città futura, numero unico uscito l’11 febbraio 1917, affronta il tema 

dell’indifferenza intesa come rifiuto dell’impegno e mancanza di partecipazione alla vita 

comunitaria. 
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Odio gli indifferenti. Credo che vivere voglia dire essere partigiani. Chi vive veramente non può 

non essere cittadino e partigiano. L’indifferenza è abulia, è parassitismo, è vigliaccheria, non è vita. 

Perciò odio gli indifferenti. 

L’indifferenza è il peso morto della storia. L’indifferenza opera potentemente nella storia. Opera 

passivamente, ma opera. È la fatalità; è ciò su cui non si può contare; è ciò che sconvolge i 

programmi, che rovescia i piani meglio costruiti; è la materia bruta che strozza l’intelligenza. Ciò 

che succede, il male che si abbatte su tutti, avviene perché la massa degli uomini abdica alla sua 

volontà, lascia promulgare le leggi che solo la rivolta potrà abrogare, lascia salire al potere uomini 

che poi solo un ammutinamento potrà rovesciare. Tra l’assenteismo e l’indifferenza poche mani, 

non sorvegliate da alcun controllo, tessono la tela della vita collettiva, e la massa ignora, perché non 

se ne preoccupa; e allora sembra sia la fatalità a travolgere tutto e tutti, sembra che la storia non sia 

altro che un enorme fenomeno naturale, un’eruzione, un terremoto del quale rimangono vittime 

tutti, chi ha voluto e chi non ha voluto, chi sapeva e chi non sapeva, chi era stato attivo e chi 

indifferente. Alcuni piagnucolano pietosamente, altri bestemmiano oscenamente, ma nessuno o 

pochi si domandano: se avessi fatto anch’io il mio dovere, se avessi cercato di far valere la mia 

volontà, sarebbe successo ciò che è successo? 

Odio gli indifferenti anche per questo: perché mi dà fastidio il loro piagnisteo da eterni innocenti. 

Chiedo conto a ognuno di loro del come ha svolto il compito che la vita gli ha posto e gli pone 

quotidianamente, di ciò che ha fatto e specialmente di ciò che non ha fatto. E sento di poter essere 

inesorabile, di non dover sprecare la mia pietà, di non dover spartire con loro le mie lacrime. 

Sono partigiano, vivo, sento nelle coscienze della mia parte già pulsare l’attività della città futura 

che la mia parte sta costruendo. E in essa la catena sociale non pesa su pochi, in essa ogni cosa che 

succede non è dovuta al caso, alla fatalità, ma è intelligente opera dei cittadini. Non c’è in essa 

nessuno che stia alla finestra a guardare mentre i pochi si sacrificano, si svenano. Vivo, sono 

partigiano. Perciò odio chi non parteggia, odio gli indifferenti. 

(A. Gramsci, La città futura, Aragno, Milano 2017) 

 

 

Comprensione e analisi 

1. Riassumi brevemente il contenuto del testo. 

2. Individua almeno un caso in cui l’autore ricorre all’anafora e motivane l’uso. 

3. Spiega i termini usati per connotare l’indifferenza: «abulia», «parassitismo», «vigliaccheria». 

4. Quali accuse rivolge l’autore agli indifferenti? 

5. Come immagina Gramsci la città futura? 
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Produzione 

A partire dalle tue riflessioni in merito al testo che hai letto, esprimi la tua opinione sul tema: ogni 

cittadino ha sempre il dovere di prendere posizione dinanzi alle questioni politiche e sociali che 

interessano la collettività oppure ci sono casi in cui è lecito non schierarsi? Sostieni le tue 

affermazioni facendo riferimento alle tue conoscenze ed esperienze, e adducendo eventualmente 

alcuni esempi tratti dalla storia o dall’attualità. 

 

PROPOSTA B3 

Testo tratto da Gian Luigi Beccaria, In contrattempo: elogio della lentezza, Einaudi, Torino 2022. 

 

«Che andiamo di fretta lo si vede benissimo quando comunichiamo per iscritto: si tende a 

semplificare la sintassi, meno elaborata rispetto a quella del passato, prevale la brevità, il 

telegrafico. Nei messaggini e nel linguaggio delle chat si abbrevia con veloci tentativi di 

rappresentazione grafica della pronuncia, o con prevalenza del visivo espresso in emoticon (o smile, 

“faccine”, “ciberfacce”). Hanno sempre più fortuna gli acronimi (un Vip, quand’è impegnato 

risponde oggi in un modo che fa molto in, molto professional, con un irreplicabile asap, acronimo in 

lettera minuscola di as soon as possible). Non mi soffermerò su questi temi. Limito il campo, 

scegliendo di parlare di analisi e di lettura dei testi, attività che richiedono attenzione e lentezza: in 

sostanza, la mia riflessione sui pregi dell’attento indugiare è un semplice elogio della filologia, della 

meticolosa diligenza che occorre quando si è a tu per tu con una pagina scritta. Carlo Ginzburg ci 

ricorda, in un suo libro recente, che […] «Filologia è quella onorevole arte che esige dal suo cultore 

soprattutto una cosa, trarsi da parte, lasciarsi tempo, divenire silenzioso, divenire lento, essendo 

un’arte e una perizia da orafi della parola, che deve compiere un finissimo attento lavoro e non 

raggiunge nulla se non lo raggiunge lento». [….] A dire il vero la velocità non ha di per sé un valore 

negativo. Non danneggia affatto le arti. Senza la rapidità di esecuzione scenica e musicale ad opera 

di Da Ponte e Mozart non avremmo capolavori come Le nozze di Figaro […]. Anche l’arte del 

narrare può in molti casi meglio giostrare sulla rapidità che non sulla lentezza. 

Nelle celebri Lezioni americane Calvino assegna alla rapidità uno dei valori stilistici primari. Cita la 

contrazione dello scorrere narrativo, la essenziale economia espressiva riscontrabile nella fiaba, che 

nomina soltanto ciò che serve, mette in atto un narrare allo stato puro, non dilata il tempo, ma salta 

velocemente i passaggi, trascura i dettagli, comprime spazi di mesi e di anni in pochi attimi, e con la 

rapidità dell’esecuzione tiene viva l’attesa, il desiderio di ascoltare il seguito. […] C’è chi invece la 

prende alla larga, ritarda l’avvio prima di restringere il proprio obiettivo, rimpicciolire il campo, 
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abbozzare un personaggio. Non esiste certo opzione che sia migliore di un’altra, tecnica 

dell’indugio vs rapidità. Ma lasciamo il costruire, dalla parte dell’autore, e collochiamoci dalla parte 

del lettore, cui conviene procedere senza il morso della fretta. La lentezza, nell’età odierna della 

velocità, funziona in controtendenza, funge da antidoto, da contravveleno al correre, a quel 

sorvolare che ti fa stare in superficie delle cose che leggi e che scivolano via veloci. L’eccesso di 

velocità sembra la malattia del secolo, invade tutti i campi. L’indugio sul dettaglio manca talvolta 

oggi nell’esecuzione musicale, che punta sulla velocità per esibire uno straordinario virtuosismo; 

penso alla velocità che ha conquistato certi pianisti che eseguono a rotta di collo, e sia pure con 

estrema precisione, i loro brani musicali. […] «La velocità è la forma di estasi che la rivoluzione 

tecnologica ha regalato all’uomo» scriveva Kundera nel suo libro La lentezza. Mi chiedo però se 

questa «estasi» non ci stia in qualche modo culturalmente erodendo. 

[…] La velocità è una macchina di dispersione dell’attenzione, annulla la capacità di 

concentrazione. […] Oggi stiamo usufruendo dei vantaggi di poter fare le cose velocemente: ma 

intanto si perde in attenzione sul dettaglio, che anche nella pagina di un libro, per il comune lettore, 

non dovrebbe restare elemento indifferente bensì lasciare ogni volta scoprire quella pienezza per cui 

tutto ciò che è “espresso”, ogni piccolo episodio, così come ogni singolo aggettivo, metafora, 

allusione, diventa indizio importante, essenziale, rivelatore: fosse pure un attimo, una fuggevole 

piega del volto, un sorriso, un lamento, un accenno. Anche per lo scrittore ogni apparentemente 

trascurabile accadimento, ogni più domestica ora quotidiana, ogni luogo minimo e circoscritto 

diventa significativo in quanto coniugato con sentimenti e modi di concepire vite di più largo 

respiro. […]. La magia dello scrittore sta nel saper trovare l’infinito nelle cose semplici, 

concentrare, isolare il valore ontologico di tutto ciò che esiste, ma senza assolutizzarlo, bensì 

rispettandolo nel suo essere, rispettando il “minimo”, perché ha una sua importanza ed essenzialità. 

I grandi scrittori posseggono una singolare carica visiva, capace di trasformare potentemente il 

particolare nell’universale». 

 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 

1. Riassumi il contenuto del testo individuando la tesi di fondo. 

2. Spiega la metafora «orafi della parola». 

3. Che cosa intende dire l’autore quando parla di erosione culturale? 

4. Secondo l’autore la velocità ha solo aspetti negativi? Perché? Rispondi facendo precisi 

riferimenti al testo. 
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5. Spiega che cosa intende affermare l’autore con la frase che chiude il brano: «I grandi scrittori 

posseggono una singolare carica visiva, capace di trasformare potentemente il particolare 

nell’universale». 

Produzione 

Partendo dalle considerazioni del linguista Gian Luigi Beccaria, proponi una tua riflessione sul 

tema della lentezza, allargando il tuo discorso anche ad altri ambiti della società contemporanea. 

Facendo riferimento alle tue conoscenze e alle tue esperienze, elabora un testo in cui tesi e 

argomentazioni siano organizzate in un discorso coerente e coeso. 

 

TIPOLOGIA C - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO -

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

PROPOSTA C1 

 

Nel Pensiero XCVII dello Zibaldone Leopardi osserva che molte volte i giovani «pongono la loro 

ambizione nel rendersi conformi agli altri». Nella nostra epoca questo desiderio convive con 

l’opposta volontà di distinguersi, mostrando di essere originali e unici. Recentemente sembra che 

l’influenza dei social media abbia estremizzato entrambe queste tendenze nel momento in cui i 

giovani costruiscono la loro identità. Rifletti sul fenomeno, sulle sue motivazioni profonde e sulle 

sue implicazioni: a tuo giudizio la ricerca di «rendersi conformi agli altri» è mossa dal desiderio di 

sentirsi parte di un gruppo e dal timore di non essere accettati in quanto “diversi” e quindi isolati, 

oppure da altre motivazioni? Questa omologazione può impedire l’espressione delle peculiarità del 

singolo, mascherando ciò che rende unico ciascuno di noi? Ricerca di originalità e omologazione 

possono convivere in chi segue una moda o i dettami di un o una influencer?  

Esponi le tue considerazioni sull’argomento, anche con riferimenti alla tua esperienza personale, 

maturata nella cerchia di conoscenze e/o sui social media. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

PROPOSTA C2  

Testo tratto da Vera Gheno e Bruno Mastroianni, Tienilo acceso. Posta, commenta, condividi senza 

spegnere il cervello, Longanesi, Milano, 2018, pp. 75-78.  

«Vivere in un mondo iperconnesso comporta che ogni persona abbia, di fatto, una specie di identità 

aumentata: occorre imparare a gestirsi non solo nella vita reale, ma anche in quella virtuale, senza 

soluzione di continuità. In presenza di un’autopercezione non perfettamente delineata, o magari di 

un’autostima traballante, stare in rete può diventare un vero problema: le notizie negative, gli insulti 
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e così via colpiranno ancora più nell’intimo, tanto più spaventosi quanto più percepiti (a ragione) 

come indelebili. Nonostante questo, la soluzione non è per forza stare fuori dai social network. […]  

Ognuno di noi ha la libertà di narrare di sé solo ciò che sceglie. Non occorre condividere tutto, e 

non occorre condividere troppo. […]  

Quando postiamo su Facebook o su Instagram una foto mentre siamo al mare, in costume, 

pensandola per i nostri amici, quella stessa foto domani potrebbe finire in un contesto diverso, ad 

esempio un colloquio di lavoro formale, durante il quale il nostro selezionatore, oltre al curriculum 

da noi preparato per l’occasione, sta controllando sul web chi siamo davvero.  

Con le parole l’effetto è ancora più potente. Se in famiglia e tra amici, a volte, usiamo espressioni 

forti come parolacce o termini gergali o dialettali, le stesse usate online potrebbero capitare sotto gli 

occhi di interlocutori per nulla familiari o intimi. Con l’aggravante che rimarranno scritte e saranno 

facilmente riproducibili e leggibili da moltitudini incontrollabili di persone.  

In sintesi: tutti abbiamo bisogno di riconfigurare il nostro modo di presentare noi stessi in uno 

scenario fortemente iperconnesso e interconnesso, il che vuol dire che certe competenze di 

comunicazione, che un tempo spettavano soprattutto a certi addetti ai lavori, oggi devono diventare 

patrimonio del cittadino comune che vive tra offline e online.»  

In questo stralcio del loro saggio Tienilo acceso, gli autori discutono dei rischi della rete, soprattutto 

in materia di web reputation.  

Nel tuo percorso di studi hai avuto modo di affrontare queste tematiche e di riflettere sulle 

potenzialità e sui rischi del mondo iperconnesso? Quali sono le tue riflessioni su questo tema così 

centrale nella società attuale e non solo per i giovani?  

Argomenta il tuo punto di vista anche in riferimento alla cittadinanza digitale, sulla base delle tue 

esperienze, delle tue abitudini comunicative e della tua sensibilità.  

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

 

 

 

 


